Cognome 	
Nome	
Classe 	
Data 	
Prova di verifica 31
I testi espositivi e argomentativi
Alberto Pellai, Il bullismo

Ci sono problemi che rimangono nascosti nella società e nella comunità, continuando a coinvolgere vittime che usano il silenzio come impotente difesa. Ma è proprio questo silenzio – questo passivo stare lì e subire, incapaci di fare nulla perché assaliti da sentimenti di impotenza e vergogna – a rendere possibile il perpetuarsi[footnoteRef:1] del problema. Il bullismo non sfugge a questa regola. Da sempre si insinua in tutti gli ambienti comunitari e consente a dei “potenti impotenti” di vittimizzare i più deboli e vulnerabili[footnoteRef:2], utilizzando la più meschina delle strategie: la prepotenza. In realtà, in ogni storia di bullismo non c’è mai un vincitore e nemmeno un vinto: c’è solo un soggetto debole che se la prende con uno ancora più debole […]. Non dobbiamo mai dimenticare che ciò che più permette al bullismo di fiorire e replicarsi all’interno di una classe e di una scuola è il clima di omertà e silenzio che spesso lo circonda: nelle storie di bullismo mancano sempre parole da dire. Non ci sono le parole della vittima che spesso subisce in silenzio, si percepisce impotente e si arrende a quel fragile potere che diventa sopraffazione. Non ci sono le parole del bullo, che utilizza la violenza verbale e fisica perché non sa raccontare in altro modo la sua paura di vivere ai margini, la sua vulnerabilità che è spesso il risultato di storie di vita dall’avvio problematico e dalle poche risorse educative ed emotive. Non ci sono nemmeno le parole degli adulti, di coloro che dovrebbero presidiare il campo della crescita e dell’educazione, osservando, promovendo, monitorando, regolando. Molti adulti preferiscono non immischiarsi nelle storie di bullismo, considerandole sciocche questioni di poco conto oppure necessari esercizi di sopravvivenza al quale il debole deve necessariamente sottoporsi per diventare un adulto capace di navigare nelle tempeste della vita. [1:  perpetuarsi: permanere.]  [2:  vulnerabili: fragili, che possono essere facilmente feriti.] 


E questo diventa il motivo principale per cui una vittima di bullismo può sviluppare molti problemi in seguito alle fatiche emotive di cui è protagonista: per esempio, potrebbe in seguito lui stesso diventare il peggiore dei bulli, usando su altri quel potere distorto e disfunzionale[footnoteRef:3] che tanto lo ha fatto soffrire. Oppure potrebbe chiudersi a riccio e rinunciare a lasciare in modo attivo e vitale il suo segno nel mondo, per paura di diventare l’oggetto dello scherno e dell’umiliazione altrui. Purtroppo il bullismo è un problema che si trasmette e diffonde come un virus. Contamina gli ambienti dove i concetti di ordine e disciplina sono semplici questioni di forma e non di sostanza, non risultano incarnati[footnoteRef:4] cioè in un vero progetto educativo. Sono queste le condizioni che spesso rendono possibile ai bulli fare del male a chi incarna in sé le debolezze o le difficoltà che più facilmente lo rendono diverso agli occhi degli altri. Diverso dalla media, da quella pseudo-normalità all’interno della quale tutti cerchiamo di trovare un rifugio per confonderci in mezzo agli altri e non dovere quindi ammettere che anche noi abbiamo i nostri punti deboli, le nostre vulnerabilità. [3:  disfunzionale: non utile, che non ha una finalità positiva.]  [4:  non risultano incarnati: non sono veramente fatti propri dalle persone.] 


Da sempre il bullismo condanna l’elemento che è portatore di diversità, non intendendo la diversità come risorsa, ma come elemento da stigmatizzare[footnoteRef:5] e di cui ribadire l’estraneità. Si pratica bullismo perciò nei confronti del diversamente abile, di chi soffre di un disturbo dell’apprendimento, dell’obeso o del mingherlino. Si pratica il bullismo per ignoranza, collusione, complicità. […] Spesso si pratica il bullismo per semplice passività e inazione: il grande coro della comunità osserva in silenzio ciò che succede tra il bullo e la sua vittima e non interviene, perché intervenire costa fatica, espone al giudizio degli altri e soprattutto perché intervenire può portare il bullo a cambiare l’oggetto delle sue violenze, trasferendole su chi prova a fermarlo. Quasi sempre il bullismo avviene quando il sistema di vita non ha ben scritto al proprio interno le regole e le norme della convivenza civile che perciò vengono sacrificate alla legge del taglione[footnoteRef:6] e del più forte. [5:  stigmatizzare: imporre un marchio negativo, disapprovare.]  [6:  legge del taglione: antica pratica che consisteva nell’imporre al colpevole lo stesso danno che aveva arrecato alla vittima (occhio per occhio). Qui si intende più in generale norme barbariche.] 


Il bullismo ha generato vittime in ogni generazione e in ogni ambiente. Nelle caserme militari in cui il nonnismo[footnoteRef:7] ha imperato per anni, negli ambienti di lavoro che nella recente epidemia del mobbing[footnoteRef:8] hanno scoperto quanto disfunzionale e umiliante può essere il potere del più forte. Molti adulti provano a mettere tutto a tacere, a banalizzare dicendo che si tratta di semplici ragazzate, che siamo diventati tutti grandi anche se abbiamo incontrato qualche bullo sulla strada della nostra vita. Ma queste sono considerazioni che non fanno bene a nessuno. […]. Inoltre, proprio questo banalizzare e minimizzare spesso autorizza il bullo a sentirsi giustificato in ciò che fa, se non addirittura valorizzato. Molte volte si lanciano messaggi che normalizzano la prevaricazione dell’altro, lo stile dello scherno e dello sfottò[footnoteRef:9]. È un modo che viene utilizzato anche da certi adulti sul luogo di lavoro: impostano relazioni dove l’altro viene continuamente messo in difficoltà, fatto vergognare, espropriato dei propri diritti più elementari. Si giustifica tutto dicendo che non c’è alcun male in questa interazione, ma nessuno entra mai nel cuore e nella mente della vittima. Chi subisce queste esperienze racconta di avvertire una profonda umiliazione, una grande solitudine e un vero e proprio senso di disperazione. [7:  nonnismo: fenomeno per cui alcuni militari di leva nelle caserme (in genere quasi alla fine del loro periodo di permanenza), utilizzando atteggiamenti intimidatori verso le giovani reclute le impaurivano, le sfruttavano, le rendevano oggetto di “scherzi” violenti e umilianti.]  [8:  mobbing: pratica vessatoria e intimidatoria utilizzata sul posto di lavoro dal superiore o dai colleghi al fine di emarginare e indurre il lavoratore a licenziarsi. Il termine deriva dal verbo inglese to mob, aggredire.]  [9:  sfottò: presa in giro, derisione.] 


da Alberto Pellai, Scarpe verdi d’invidia. Una storia
per dare un calcio al bullismo, Erickson, Trento, 2021


Informazioni e idee
Secondo l’autore in casi di bullismo il silenzio (è possibile più di una risposta):
1. è una difesa sempre utile.
è responsabile del fatto che il problema continua a ripetersi.
è proprio sia della vittima, sia dei bulli, e anche di chi dovrebbe stare attento che ciò non accada.
è anche quello del bullo che non pronuncia parole perché così sa che può fare più paura.
davvero colpevole è quello della vittima che, vergognandosi, non dice a nessuno quanto subisce.
può essere utile all’inizio per far capire al bullo che ha sbagliato.
Punti: ……/2
Le vittime del bullismo (è possibile più di una risposta):
1. si sentono impotenti e provano vergogna.
possono diventare loro stesse dei bulli.
possono tendere a ritirarsi, a non agire a cercare di diventare “invisibili”.
diventano dei diversi.
sono persone prese di mira perché sono estranee rispetto alla comunità in cui si trovano.
in certi casi e in qualche misura “se lo meritano” perché per crescere bisogna saper affrontare tutte le difficoltà.
Punti: ……/2
L’autore afferma che (è possibile più di una risposta): tutti per timidezza cerchiamo di confonderci nella media, nella pseudo-normalità.
1. tutti abbiamo dei punti deboli e perciò rischiamo di diventare a nostra volta dei bulli.
le diversità sono delle risorse interiori di cui i bulli sono invidiosi e perciò attaccano chi ne è portatore.
i bulli tendono ad attaccare chi per motivi vari appare diverso dalla media.
la diversità dovrebbe o potrebbe essere vista come una risorsa e invece viene presa di mira.
Punti: ……/2
L’autore sottolinea che i bulli:
1. sono dei soggetti deboli, cresciuti spesso con poche risorse educative ed emotive.
sono forti e per questo esercitano la loro prepotenza sui più deboli.
si trovano solo negli ambienti frequentati da ragazzi, come le scuole.
non hanno motivi per essere aggressivi, ma il problema è che sono maleducati e non accettano chi è diverso.
Punti: ……/2



Per quanto riguarda gli adulti, l’autore sostiene che:
1. dovrebbero restare fuori dalle questioni di bullismo perché gli scontri con i “forti” insegnano ai ragazzi la capacità di sopravvivenza, necessaria per diventare adulti.
sanno che sono sciocche questioni tra ragazzi e che bisogna chiedere, per superarle, un disciplinato rispetto delle regole stabilite, per esempio a scuola.
a volte loro stessi tendono a prevaricare gli altri mettendoli in difficoltà e prendendoli in giro dimostrando che i comportamenti da bulli sono accettabili.
hanno gravi responsabilità perché non si accorgono quasi mai di quanto succede tra i ragazzi e perciò non intervengono in difesa delle vittime.
Punti: ……/2
Per quanto riguarda gli atti di bullismo, si parla di «coro della comunità» perché chi assiste:
1. in un certo senso agisce insieme al bullo amplificandone l’azione.
ripete le parole di presa in giro della vittima pronunciate dal bullo.
non è mai da solo ma è sempre in gruppo.
come le voci di un coro si alterna con le sue azioni a quelle del bullo vero e proprio.
Punti: ……/2
I ragazzi presenti agli atti di bullismo tendono a non intervenire soprattutto perché:
1. sono passivi e superficiali.
temono di essere giudicati male dal gruppo che può pensare che vogliano mettersi in mostra.
non vogliono peggiorare la situazione della vittima.
temono che l’aggressività del bullo si rivolga contro di loro.
Punti: ……/2
Il bullismo tende a svilupparsi nelle scuole soprattutto quando le regole disciplinari:
1. non ci sono o il loro rispetto formale è considerato poco importante dagli educatori.
sono poco chiare e quindi possono essere facilmente trasgredite.
danno indicazioni che però non corrispondono a un impegno reale e profondo per educare e far maturare i ragazzi.
sono ridotte al minimo.
Punti: ……/2



Nella parte finale del testo si dice che anche nel mondo del lavoro accadono episodi di prevaricazione:
1. per far carriera.
per ragioni che sono uguali a quello che accade tra gli adolescenti, a scuola e fuori dalla scuola.
per la cattiveria degli adulti, che è superiore a quella dei giovani.
per l’insoddisfazione che si vive quando si svolge un lavoro o si è inseriti in un ambiente professionale che non piace.
Punti: ……/2
In conclusione le tesi fondamentali dell’autore sono che (è possibile più di una risposta):
1. il bullismo è un comportamento doloroso che procura umiliazione e solitudine alla vittima, ma che rientra nelle ragazzate e si diventa grandi anche incontrando qualche bullo sulla propria strada.
chi è coinvolto in atti di bullismo, quando tace, ha le stesse responsabilità, che sia la vittima, il bullo, il gruppo che assiste, oppure gli adulti.
il bullismo è un fenomeno che non va sottovalutato, non è qualcosa di banale, bisogna parlarne e gli adulti devono farsene carico.
il bullo e la sua vittima sono entrambi dei deboli perciò vanno curati, compresi e giustificati ugualmente per quello che subiscono o per quello che fanno.
nel complesso, per vari motivi, le maggiori responsabilità sono degli adulti.
non ci sono singoli colpevoli negli atti di bullismo perché la responsabilità è della società nel suo insieme che provoca disagio e non sa dare regole precise.
Punti: ……/3
Il testo propone un’analisi:
1. pedagogico-educativa
morale e psicologica
sociale e morale
socio-psicologica
Punti: ……/3


[bookmark: _GoBack]Le scelte stilistiche
L’argomento viene sviluppato con (è possibile più di una risposta):
1. alcuni dati numerici.
alcune testimonianze dei protagonisti del fenomeno.
analisi dei vari soggetti coinvolti.
analisi di cause e conseguenze.
citazioni e richiami ad altri autori.
riflessioni su elementi della realtà.
confronti tra diverse situazioni.
consigli pratici su come superare il problema.
Punti: ……/3
Quali sono le caratteristiche del testo? È possibile più di una risposta:
1. si rivolge a un pubblico di specialisti.
si rivolge a un pubblico vario, più di adulti che di ragazzi.
si rivolge in particolare ai ragazzi bullizzati.
sono espresse varie opinioni dell’autore.
prende in considerazione soprattutto emozioni, pensieri, atteggiamenti e riporta pochi fatti.
ha un linguaggio molto colloquiale e semplice.
l’autore mostra partecipazione emotiva in diversi punti.
l’autore ha un tono distaccato da osservatore scientifico di un fenomeno.
non esprime giudizi sui comportamenti delle persone, si limita a una analisi.
è un testo puramente espositivo in quanto descrive il fenomeno.
Punti: ……/3
Punteggio totale: ……….../30
In decimi: ……………………

